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Il pacchetto fiscale ancora bloccato dalle divisioni nella maggioranza 

spera che Visentini ceda 
ROMA — «Ho del limiti di 
tempo da rispettare: il 31 
dicembre. Se entro quella 
data non si raggiungerà 
un accordo, la crisi sarà 
Inevitabile». Il ministro Vi
sentini ha lanciato un nuo
vo ultimatum agli alleati, 
soprattutto democristiani, 
che da oltre un mese stan
no sabotando al Senato 11 
«pacchetto» fiscale. Lo sfo
go del ministro, durante 
una pausa dei lavori della 
commissione Finanze an
cora bloccati sugli articoli 
4 e 5 della legge. E in una 
Intervista che apparirà sul 
prossimo numero del setti
manale «Epoca,» Visentini 
rincara la dose: «Io non mi 
sento dipendente da nes
sun partito ed opero secon
do le mie convinzioni, sem
pre pronto a lasciare l'in
carico se mi si volesse im
porre qualcosa che non 
corrisponda ad esse». Ag
giunge: «Valutazioni e di
scussioni, anche vivaci, de
vono rimanere all'interno 
del governo. Se esse non 
sono superabili, ognuno 
deve trarne le conclusioni». 

Per tutta risposta, la 
maggioranza, con un vero 
e proprio colpo di mano, ha 
imposto un rinvio di quat
tro giorni dell'inìzio dell'e
same in aula della legge. Il 
PCI, di fronte ai «vergo-

Nuovi rinvìi, iniziativa PCI 
per stanare il pentapartito 

L'esame in aula al Senato fatto slittare a martedì prossimo - Il ritiro degli emenda
menti comunisti per impedire «vergognosi balletti» - Il ministro minaccia la crisi 

gnosi balletti» del penta
partito, ha deciso di ritira
re 1 propri emendamenti, 
con la riserva di ripresen
tarli in aula. Una iniziativa 
che ha lo scopo di togliere 
ai democristiani alibi e 

{tretestl per manovre dila-
orie, costringendoli a ve

nire allo scoperto e ad as
sumersi la propria respon
sabilità. La DC, infatti, per 
non rompere con il mini
stro e 11 PRI, ha presentato 
finora un solo emenda
mento al disegno di legge 
del governo, ma poi ha fat
to dì tutto per ostacolarlo. 

La legge, secondo il ca
lendario del lavori appro
vato all'unanimità, doveva 
giungere In aula dopodo
mani mattina, per essere 
votata da questo ramo del 
Parlamento entro la metà 
del mese. I capigruppo del

la maggioranza ieri hanno 
invece stabilito che 11 testo 
arrivi all'Assemblea mar
tedì prossimo, per poter 
guadagnare qualche gior
no, nella speranza che 11 
vertice del segretari della 
maggioranza (la cui data è 
peraltro ancora da stabili
re: si parla della terza de
cade del mese) riesca a 
sbloccare la situazione. 

Il blitz è stato duramen
te criticato dal presidente 
del gruppo comunista, 
Chiaromonte. «Le divisioni 
del pentapartito ormai da 
troppo tempo bloccano i 
lavori della commissione 
— ha denunciato Chiaro-
monte — abbiamo assisti
to in queste settimane ad 
un susseguirsi di dichiara
zioni del tutto opposte pro
venienti da esponenti della 
stessa maggioranza, e ad 

un vero e proprio doppio e 
triplo gioco». Il presidente 
dei senatori comunisti ha 
quindi ricordato che sul 
«pacchetto» Visentini ven
ne raggiunto un accordo 
nell'orma! famosa verifica 
di Villa Madama e che il 
provvedimento è stato va
rato all'unanimità dal 
Consiglio del ministri. E 
ciononostante, «la DC ha 
fatto di tutto per sabotar
lo». Ora, ha concluso Chia
romonte, «è giunto 11 mo
mento della verità. Noi ri
tiriamo i nostri emenda
menti, riservandoci di ri-
presentarli in aula, per ìm-
{jedire che continui il bai-
etto che si svolge ormai da 

troppe settimane». 
Con questo, ovviamente, 

i comunisti non hanno ri
nunciato a sostenere la lo

ro battaglia parlamentare 
per modificare la legge. 
Tutt'altro: sì impegneran
no a fondo, in aula, ma an
che in commissione, per 
introdurre i correttivi ne
cessari. 

La commissione intanto 
è tornata a riunirsi ieri se
ra. Si è discusso soprattut
to delle nuove tabelle con i 
coefficienti di forfetlzza-
zione IVA e IRPEF elabo
rate dal ministro su richie
sta socialista e comunista. 
Queste le maggiori novità 
«tecniche», secondo la defi
nizione dello stesso Visen
tini. Per l'IVA sono state 
introdotte dieci nuove vo
ci, tra cui il commercio al 
minuto del prodotti far
maceutici soggetti a ricet
ta medica (alìquota del 
75%), libri e cartoleria 

(80%), mobili ed articoli 
casalinghi (75%), macchi
ne per ufficio (77%), elet
trodomestici e televisori 
(75%). L'aliquota del com
mercio al minuto dei pro
dotti alimentari è salita 
dal 75 al 77%, e quella per 
auto e moto dal 75 all'80. 
Per quanto riguarda l'IR-
PEF, sono state introdotte 
sedici nuove voci e ritocca
ti otto coefficienti. In so
stanza, si ricalcano gli 
schemi dell'IVA. 

Nonostante che alcuni 
esponenti democristiani si 
siano affrettati a spargere 
ottimismo a piene mani 

F>er i correttivi e le tabelle 
ntrodottl dal ministro, 1 

rapporti nel pentapartito 
sono ancora tesissimi. In 
una nota della segreteria 
nazionale, il PSDI esprime 
«viva preoccupazione» per 
come stanno andando le 
cose In commissione: «Non 
c'è stato finora un punto di 
incontro tra 1 partiti della 
maggioranza ed 11 mini
stro delle Finanze. Questa 
situazione va superata in 
tempi brevissimi per evita
re che si giunga ad una 
massiccia presentazione di 
emendamenti e di propo
ste difficilmente poi ri-
componibili ad unità». 

Giovanni Fasanella 

Goria alla Camera non esclude un intervento d'autorità 

Sui salari un'ipoteca del governo 
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I lavori della Direzione del PCI 

La FGCI verso 
un congresso 
di rifond 

Convocato il Comitato centrale - Dichiarazioni di Occhet-
to - Sferzante replica ad una ignobile sortita del «Popolo» 

ROMA — Da oggi si vota a Monte
citorio. La legge finanziaria, con
clusa Ieri la discussione generale, 
passa all'esame dell'aula. Articolo 
per articolo (e moltissimi sono gli 
emendamenti tra cui uno del go
verno che aumenta tutte le detra
zioni Irpef per carichi di famiglia, 
spese produzione reddito e ulteriori 
detrazioni in rapporto al tasso d'in
flazione previsto per il 1985) con un 
lavoro che durerà un'intera setti
mana. Alle analisi alternative e ai 
contributi venuti dalla sinistra il 
governo ha risposto con un omag
gio formale (il ministro del Bilan
cio Romita ha ipreso atto della di
sponibilità del comunisti a con
frontarsi con le proposte economi
che dell'esecutivo»), ma una chiu
sura sostanziale. Intendiamoci, ha 
spiegato Goria, iil governo è dispo
nibile In base a documentate moti
vazioni a riproporre una parziale 
riallocazione di talune ipotesi di 
spesa>, purché si rimanga nell'am
bito delle cifre già stanziate; «nes
suna nuova spesa» in sostanza. 

Per quel che riguarda le prospet
tive dell'economia, che sono state il 

vero centro della discussione gene
rale, Eugenio Peggio (relatore di 
minoranza per il PCI) ha replicato 
ieri in aula che il governo ha poco 
da vantarsi: l'inflazione, pur ridot
ta, si attesterà intorno all'I 1%; per
tanto l'obiettivo della sua riduzio
ne al 10% non è stato conseguito. 
D'altra parte, non si può tacere che 
cosa è costato questo parziale rien
tro dalla inflazione, in termini di 
disoccupazione (gli addetti all'in
dustria sono calati di ben ottocen
tomila unità ed anche questo Craxi 
non lo dice) e di salari (i redditi da 
lavoro dipendente scendono anche 
quest'anno del 4% al netto delle 
tasse). 

A proposito delle polemiche sulle 
cifre, ieri il sottosegretario Amato 
ha risposto a Napolitano, cercando 
di spiegare che la discordanza tra i 
dati forniti da Craxi (si è scesi dal 
16% al 9%) e quelli illustrati da 
Ciampi (si è passati in realtà dal 
12,9% tendenziale al 9,1% da otto
bre '83 a ottobre '84) non derivano 
da disinformazione o da «giochi di 
prestigio» del presidente del Consi
glio, bensì dal diverso punto di rife

rimento: Craxi è partito dal mese 
in cui egli è entrato a palazzo Chigi, 
quindi si tratta di quasi un anno e 
mezzo. Certo, se i confronti econo
mici si facessero così, ciascuno po
trebbe sempre dimostrare quello 
che vuole. > , . 

Goria nella replica ha seguito 
più l'impostazione prudente della 
Banca d'Italia (luci e ombre della 
ripresa) che l'ottimismo socialista. 
Per il prossimo futuro, il ministro 
del Tesoro ha fatto risuonare so
prattutto la corda del costo del la
voro: «In assenza di interventi — 
ha detto — il costo del lavoro cre
scerà in misura decisamente supe
riore all'inflazione programmata. 
Il governo vuol fare la sua parte, 
limitando l'ascesa della spesa pub
blica e contenendo l'indebitamen
to. Qualora, tuttavia, non vi fosse 
un'analoga coerenza da parte degli 
altri operatori, allora ne risultereb
be compromesso il quadro generale 
e si imporrebbero provvedimenti 
specifici». Finora è solo una minac
cia, ma, evidentemente, qualcosa 
bolle in pentola 

La questione del salario e della 
scala mobile nei prossimi giorni sa

rà affrontata direttamente in aula. 
Infatti 1 comunisti hanno proposto 
un emendamento che prevede il 
reintegro dei punti tagliati per i di
pendenti pubblici. Sarà questo uno 
dei momenti di scontro presumi
bilmente più acuti con il governo. 
Ma la Camera verrà chiamata a di
scutere anche su altre questioni 
nodali riproposte dagli emenda
menti dell'opposizione di sinistra. 
Vediamone alcuni. /• 
FISCO — Il PCI chiese di inserire 
alcune misure per la riforma del si
stema fiscale (tassazione dei titoli 
pubblici in mano alle persone giu
ridiche, revisione delle aliquote IR
PEF, ecc.). Ciò si intreccia diretta
mente con il confronto in Senato 
sulla legge Visentini. 
PREVIDENZA — Occorre unificare 
i fondi per le perequazioni dei trat
tamenti pensionistici dei lavoratori 
dipendenti pubblici e privati; e au
mentare di mille miliardi gli ac
cantonamenti per innalzare i mini
mi di chi non ha altri redditi. 
STATALI — Superare il blocco e 
prevedere un minimo di risorse per 
consentire l'apertura delle trattati
ve sindacali. 

OCCUPAZIONE — Bisogna inseri
re i fondi per il programma straor
dinario per l'occupazione giovanile 
nel Sud; le agenzie regionali del la
voro; l'agenzia di job creation; la ri
forma della cassa integrazione; il 
piano per la formazione professio
nale. 
INVESTIMENTI — Mille miliardi 
per l'innovazione tecnologica, fi
nanziamenti per lo sviluppo indu
striale nel Mezzogiorno; aumento 
dei fondi per l'agricoltura. 
ENTI LOCALI — Le tre questioni 
chiave sono: 1) la legge non assicu
ra i mutui extra cassa stipulati nel 
1984; 2) non è vero che è garantito 
ai singoli enti locali l'aumento de
gli stanziamenti pari al 7%, anche 
se il fondo complessivo corrisponde 
a tale incremento. Bisogna, quindi, 
mantenere un criterio perequativo. 
Il PCI chiede che i Comuni che non 
raggiungono il 7% possano scrive
re come contributo straordinario 
una somma pari alla differenza 
mancante; 3) il fondo sanitario, co
me ha riconosciuto anche la com
missione sanità, va aumentato di 
2.500 miliardi. 

s.ci. 

ROMA — Democristiani e so
cialisti neppure si impegnano 
nella discussione in aula. Han
no iscrìtto a parlare un paio di 
senatori, che per onor di firma 
terranno il microfono per una 
mezz'oretta. Non certo perché 
intendano discutere linee e 
proposte di riforma dell'inter
vento straordinario dello Stato 
al sud, semplicemente vogliono 
proteggere il pasticcio giurìdico 
e costituzionale con il quale DC 
e PSI hanno pensato di poter 
aggiustare il carrozzone Ca-
smez — ignorando il fatto che il 
Parlamento l'ha sciolto del tut
to — ed anzi avanzando l'ipote
si di raddoppiarlo. Due Casse 
per il Mezzogiorno: una ad uso 
de e l'altra per i socialisti. 

Questo è il senso vero del de
creto legge in discussione al Se
nato, il cui testo è stato oppor
tunamente modificato dalla 
maggioranza, in modo tale da 
rendere più semplice e lucrosa 
la spartizione delle leve per il 
controllo della spesa pubblica 
nel Mezzogiorno. Ieri, in Sena
to, Io hanno denunciato non so
lo i comunisti (ha parlato il pre
sidente del gruppo Gerardo 
Chiaromonte), ma persino al
cuni uomini della maggioranza. 
Come il liberale Valitutti, il 
quale, dopo essersi lamentato 
per il modo come erano stati 
ristretti t tempi del dibattito 
(•segno della scarsa importanza 
che si vuol dare ad una discus
sione seria sul sud») ha detto: 
«Se davvero vogliamo cogliere 
l'obiettivo di eliminare gli abu
si compiuti dalla Casmez negli 
ultimi anni, dovremmo allora 
dissipare il dubbio che il 'fon
do* che stiamo per istituire sia 
semplicemente una reincarna
zione della vecchia Cassa*. 

Chiaromonte, nel suo inter
vento, è partito da una rico
struzione cronologica dei fatti. 
Dal voto alla Camera (agosto) 
che fece decadere il decreto go
vernativo per la proroga della 
Cassa, al varo del successivo 
decreto che, non potendo più 
salvare la Cassa, salvava il cas
siere (e cioè l'ex presidente, Pe-

Dibattito in Senato sull'intervento straordinario nel Sud 

DC e PSI vogliono due Casmez 
Ignobile patto di spartizione 

Chiaromonte chiede a Cossiga di pronunciarsi sul trucco dell'emendamento che ha 
stravolto il decreto di liquidazione della Cassa - Baratto illegale - Forse oggi si vota 

rotti, voluto da Craxi come 
commissario liquidatore, e cioè 
gestore di fondi ingenti); fino al 
recente mercanteggiamento in 
Senato tra DC e PSI, che ha 
portato alla modifica del decre
to, e cioè all'inserimento al suo 
interno di un «pezzo* del dise
gno di legge organico per il 
Mezzogiorno, che permette 
l'affidamento di un «fondo», 
molto cospicuo (decine di mi
gliaia di miliardi) al ministro 
del Mezzogiorno, e cioè al de De 
Vito. 

Un baratto molto chiaro. 
Che però, oltretutto, è illegale. 
Ieri, prima che lo stesso Chia
romonte ponesse in aula la que
stione della legittimità dell'in
serimento nel decreto del capi
tolo pro-De Vito, la stessa com
missione Affari costituzionali 
del Senato aveva espresso un 
parere contrario al «colpo* 
compiuto dalla maggioranza. 
Chiaromonte si è rivolto diret

tamente a Cossiga, invitandolo 
a pronunciarsi sulla legittimità 
dell'operazione. Cossiga dovrà 
farlo prima che il decreto giun
ga al voto, e dovrà naturalmen
te tener conto del parere 
espresso dalla commissione Af
fari costituzionali. «Si tratta di 
una questione assai delicata — 
ha detto Chiaromonte — per
ché c'è un tentativo di stravol
gere, in modo assai disinvolto, 
norme di correttezza regola
mentare nei rapporti politici 
tra governo e Parlamento. Il 
gruppo comunista — ha ag
giunto — propone di far deca
dere l'emendamento, di pro
sciugare ancora il decreto sui 
poteri del liquidatore, e di ap
provarlo poi in un giorno o due 
(in modo che la Camera possa 
convertirlo nei termini costitu
zionali); e contemporaneamen
te di stabilire la data ravvicina
ta entro la quale giungere al
l'approvazione del disegno di 

legge sul nuovo intervento 
straordinario nel Mezzogior
no*. 

Chiaromonte ha usato parole 
molto dure nei confronti del 
patto DC-PSI «sulle spalle del 
Mezzogiorno*. «Un trucco me
schino — ha detto — un appro
do miserabile delle dispute in
teme alla maggioranza, che 
rende chiari gli scopi veri delle 
chiacchiere ripetute sul sud ne
gli ultimi mesi*. 

Parlando poi del dibattito 
apertosi dopo il voto di agosto 
alla Camera (quando fu boccia
ta la nona proroga della Ca
smez: la nona) Chiaromonte ha 
espresso un giudizio negativo. 
«Era un'occasione importante, 
per discutere davvero su uh 
grande problema nazionale — 
ha detto — e invece si creò ad 
arte un allarmismo inutile. Si 
agitarono spauracchi inesisten
ti. E si tornò, assai banalmente, 
a uno sciocco dilemma: Cassa 
si, Cassa no. Venne avanti una 

L'Alta Corte 
annulla 4 

norme anti-
autonomistiche 

del governo 

ROMA — La Corte costituzionale ha mosso un 
duro richiamo al governo per la sua politica cen-
tralistica ed antiautonomista. Con un'unica sen
tenza pubblicata ieri, l'Alta corte ha annullato 4 
importanti disposizioni in materia di competen
ze regionali, togliendo al governo diritti e facoltà 
che si era illegittimamente assegnato. Dopo aver 
sottostimato negli ultimi anni il disavanzo di tra
sporti e sanità, il governo aveva scaricato le con
seguenze sulle Regioni, «obbligate* dalla finan
ziaria '84 a coprire t disavanzi di aziende di tra
sporto e USL. La Corte ha giudicato illegittimo 

quest'obbligo, attribuendo le responsabilità alla 
Tesoreria centrale. Adesso sono 430 i miliardi da 
trovare e di ciò dovrà tenere conto la finanziaria 
che si discute in questi giorni. 

Gli altri due punti della sentenza riguardano 
la competenza sul personale degli uffici (la finan
ziaria aveva attribuito al presidente del Consi
glio il potere di stabilire i singoli casi di «indi
spensabile* assunzione di personale) e sui requi
siti dei fornitori del servizio sanitario nazionale 
(il ministro Degan si era attribuito la facoltà di 
stabilire criteri e requisiti). 

vecchia e purtroppo sempre 
nuova categoria di meridionali
sti: quelli che pur di avere an
che solo la promessa di un po' 
di miliardi sono disposti ad ac
cettare tutto. È una categoria 
che illustri meridionalisti — da 
Giustino Fortunato a France
sco Compagna — chiamavano 
meridionalisti straccioni o ac
cattoni. E si perse così di vista 
il punto fondamentale della 
battaglia meridionalista, quello 
che ripetono sempre più ango
sciosamente, uomini come Pa
squale Saraceno: che cioè senza 
una nuova politica nazionale 
che assuma come obiettivo cen
trale l'avvio a soluzione della 
questione meridionale (che og
gi coincide con la questione 
dell'occupazione) non c'è spe
ranza seria di soluzione di un 
problema immenso. È fuori di
scussione — ha proseguito 
Chiaromonte — la necessità di 
un intervento straordinario, 
cioè di un afflusso straordina
rio di risorse nel Mezzogiorno: 
ma la questione fondamentale 
è l'altra. E cosi la discussione si 
è immeschinita sempre di più, 
ed è giunta allo squallido ap
prodo attuale: la spartizione 
vergognosa sul controllo della 
spesa pubblica*. 

Nel dibattito generale, fino a 
questo momento, sono interve
nuti una decina di senatori. Tra 
di essi, oltre a Chiaromonte, i 
comunisti Calice e Crocetta. Ie
ri, a tarda sera, per la Sinistra 
indipendente ha preso la paro
la Claudio Napoleoni. Anche 
lui ha contestato la legittimità 
costituzionale dell'inserimento 
nel decreto dell'emendamento 
che istituisce il «fondo*. Anche 
perché — ha osservato — il Se
nato ha votato la costituziona
lità del provvedimento, ricono
scendo i requisiti di urgenza, 
prima che il decreto fosse 
emendato con l'introduzione di 
una misura che, in modo evi
dentissimo (ha valore plurien
nale) non ha nulla di urgente. 

Forse oggi stesso inizieranno 
le votazioni sugli articoli e sugli 
emendamenti, dopo che Cossi
ga si sarà pronunciato sulla ri
chiesta del PCI. 

ROMA — La direzione del PCI si è riunita 
ieri in preparazione del CC di fine mese in cui 
sarà affrontata la questione giovanile. Come 
ha riferito ai giornalisti Achille Occhetto ri
chiamandosi anche alla relazione svolta in 
direzione dal segretario nazionale della 
FGCI Marco Fumagalli, «ci si prepara ad una 
vera e propria rifondazione». «Il prossimo 
congresso della FGCI — ha annunciato Oc
chetto — sarà una vera e propria costituente 
di una nuova organizzazione profondamente 
diversa dalle altre e che dentro nuove forme 
deve accogliere le diverse esperienze che in 
questi anni ci sono state nei movimenti, nel 
modo di fare politica, nella pratica femmini
le e femminista*. 

Occhetto ha avvertito che quella del CC 
non sarà una discussione rituale, dovuta: vi
viamo in una fase drammatica in cui si corre 
il rischio di una crisi della politica, soprattut
to per quanto riguarda i giovani. Nell'affron-
tare questo tema vogliamo anche rispondere 
in modo concreto a chi pretende di rappre
sentarci come una forza che vorrebbe fare 
della questione morale un uso strumentale e 
moralistico. L'impegno che metteremo sulla 
questione giovanile è la dimostrazione più 
concreta della volontà di ricerca di una via 
d'uscita positiva per tutta la democrazia ita
liana. 

Occhetto ha aggiunto che, d'altra parte, la 
questione giovanile consente di discutere nel 
concreto della modernità della società italia
na e nello stesso tempo di mettere in guardia 
dalla campagna di ottimismo condotta dal 
governo rispetto allo stato dell'economia. È 
vero che c'è stata meno inflazione (sia pure 
con quelle caratteristiche di precarietà che 
sono sotto gli occhi di tutti) ma è anche vero 
che ci sono stati meno salari, meno investi
menti, meno occupazione, meno servizi. 

E stato chiesto ad Occhetto un giudizio 
sulla nota dell'organo ufficiale della DC che 

dà dell'«ex fascista» al compagno Natta. «Ec
co che cosa intendo per profonda crisi della 
politica quando sì arriva a simili espedienti 
per distogliere l'attenzione dai gravi e pro
fondi problemi che la DC deve affrontare. 
Voglio sperare che questa uscita del Popolo 
sia Immediatamente smentita dalla redazio
ne e dalla DC: se così non fosse, questo artico
lo sarebbe l'esemplificazione del grave im
barbarimento di tutta la vita politica italia
na». 

Progetto Visentini. «L'originalità della no
stra posizione sta nel fatto che vediamo la 
questione fiscale non come un fatto punitivo 
ma come un elemento funzionale ai proble
mi dello sviluppo. Non vogliamo scontri di 
carattere corporativo». 

Questione morale. «A differenza di quel 
che si vuole far credere, non c'è un'ostinazio
ne del PCI su questo o su quel caso. Il proble
ma è più alto, e riguarda il modo di fare poli
tica. Noi speriamo che le nostre iniziative ci 
consentano di aprire tra le forze politiche su 
quella che noi chiamiamo una via d'uscita 
alla democrazia italiana: basi effettivamente 
nuove di organizzazione della politica e dei 
rapporti tra partiti e Stato». 

Governo di programma. Occhetto ha repli
cato infine al vicesegretario socialista Clau
dio Martelli e alle sue strumentali interpre
tazioni della proposta di Natta. In realtà il 
segretario generale del PCI si è richiamato 
ad un'esigenza di carattere costituzionale, e 
cioè l'applicazione dell'art.92 sull'autonomia 
dell'esecutivo dalle segreterie dei partiti e 
sulla prevalenza degli elementi programma
tici su quelli di schieramento. «Qualora si 
operasse in una situazione di questo genere, i 
comunisti potrebbero assumere atteggia
menti diversi. Affrontare con serenità 11 te
ma che abbiamo posto sul tappeto sarebbe 
già una dimostrazione di voler aprire un di
scorso nuovo tra le forze politiche». 

g.f.p. 

Pentapartito in crisi al Comune 

Mario Forte 

Napoli, va via 
il sindaco de 
Dopo 12 mesi 
si ricomincia 

La città ha pagato la pretesa di tenere 
il PCI all'opposizione - PSI incerto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Picardi, Scotti e ora Forte. Tre sin
daci «bruciati* in un anno. E dal venti novembre 
dell'anno scorso, da quando cioè si votò per il 
rinnovo del consiglio comunale, che la crisi al 
Comune si è infilata in un vicolo cieco. Con il 
PCI, partito di maggioranza relativa, costretto 
all'opposizione, il pentapartito minoritario e liti
gioso consuma una ennesima crisi. Mario Forte, 
48 anni, doroteo di ferro, sindaco da meno di 
cento giorni (fu eletto il 2 agosto scorso) si dimet
terà quest'oggi insieme a tutti eli assessori nella 
seduta di giunta convocata «ad hoc» alle 10 in 
punto al secondo piano di Palazzo San Giacomo. 
L'altra sera in consiglio comunale i socialisti, to
gliendo l'appoggio esterno all'amministrazione 
De, Pli, Psdì e Pri (39 consiglieri su 80), hanno 
fatto crollare il castello di carta che l'ingegneria 
pentapartitica aveva faticosamente messo su, 
dopo l'insuccesso di Enzo Scotti per dar vita ad 
una «grande coalizione». Dodici mesi dopo Napo
li si ritrova punto e a capo. I comunisti, del resto, 
l'avevano detto che si avviava la città in un vicolo 
cieco. E invece si son persi mesi preziosi in una 
logorante paralisi amministrativa. Traffico, igie
ne pubblica, scuola: la vita quotidiana è sconvol
ta la! vuoto di potere. All'orizzonte si profila una 
nuova emergenza: dal prossimo 8 dicembre i ca
mion della N.U. non sapranno dove scaricare 
tonnellate e tonnellate di immondizia, perché la 
ditta privata proprietaria dello sversatoio ne ha 
preannunciato la chiusura con lo scopo di ottene
re condizioni più favorevoli dal Comune. 

«Il pentapartito non è una formula sufficiente 
per governare Napoli* ammette Giuseppe Galas
so, leader del Pri partenopeo, che pure è stato tra 
i più tenaci oppositori della formazione di una 
giunta di sinistra, l'unica ad avere i numeri per 
amministrare stabilmente. Veti nazionali, accor
di di vertice hanno finora impedito che il «caso 
Napoli* trovasse una soluzione positiva al di fuo
ri della camicia di forza dell'accordo a cinque. 
Ora però iniziano i ripensamenti. Dice l'ex sinda
co Franco Picardi, capogruppo del Psdi nella Sa
la dei Baroni: «Il pentapartito non è un'alleanza 
strategica*. 

La mossa del Psi, accelerando le dimissioni di 
Forte, si inserisce dunque in una situazione in 
movimento. Ma quali sono le reali intenzioni del 
partito socialista? Nel documento del direttivo 
provinciale, con il quale è stato dato il via alla 
crisi, si propone «la preparazione unitaria del 
prossimo bilancio comunale* con il coinvolgi
mento dunque anche del PCI. Spiega un consi
gliere socialista. Salvatore Abruzzese: «Questo è 
runico modo, una volta sgombrato il campo dalla 
presenza della giunta Forte, per fare approvare il 
Bilancio di previsione per il 1985, da tutte le forze 
democratiche, mettendo fuorigioco il MSI*. Nei 
giorni scorsi infatti sembrava prendere corpo 
una meschina operazione trasformistica mirante 
alla formazione di un «gruppo indipendente* 
composto da fuoriusciti del partito di Almirante. 
Ma ì consiglieri Renzullo e Gerbone, indicati co
me i possìbili «supporter* del pentapartito, han
no decisamente negato l'intenzione di seguire l'e

sempio del «missino pentito* Francesco Vollaro. 
L apertura della crisi, commenta il capogrup

po comunista Berardo Impegno, «può diventare 
un primo segnale per la riapertura del dialogo 
politico a sinistra*. 

«Tuttavia — aggiunge — diciamo sin d'ora no 
al pentapartito sotto qualsiasi variante ci venga 
presentato*. È un chiaro altolà a chi, nel Psi co
me nella De, pensa di pilotare questa crisi propo
nendo come soluzione un cambio nella guida 
dell'amministrazione: un sindaco socialista al 
posto di uno democristiano. «L'alleanza a cinque 
— è il giudizio del PCI — è debole, precaria, 
inconsistente e, in quanto minoritaria, esposta 
anche al continuo inquinamento della destra fa
scista». Occorre superarla, dunque, riprendendo 
la collaborazione tra i due maggiori partiti della 
sinistra. Pei e Psi, sapendo che solo una giunta 
laica e di sinistra ha la forza e l'autorevolezza, 
oltre che l'indispensabile maggioranza, per far 
uscire la città dalle secche dell'immobilismo. 

L'incognita rimane comunque l'atteggiamento 
finale che assumerà il Psi. Tragli uomini del «ga
rofano* partenopeo non c'è unità di intenti. Il • 
capogruppo consiliare Giulio Di Donato (messo 
recentemente in minoranza) ha giudicato l'aper
tura delia crisi «intempestiva* e un consigliere a 
lui vicino, Salvatore Arnese, sostiene addirittura 
che è «un ulteriore passo verso lo scioglimento 
anticipato del consiglio*. A meno che, aggiunge 
Arnese, non si adotti anche a Napoli la soluzione 
presa a Matera: giunta laico socialista con il Pei 
nella maggioranza e la De all'opposizione. Ma da 
Roma La Ganga è subito intervenuto per dire 
che «non esiste l'ipotesi che a Napoli si crei un 
nuovo caso Sardegna*. La Ganga ha anche ag
giunto che «Napoli è governabile*, ma quello che 
non ha chiarito come si possa concretamente go
vernarla tenendo all'opposizione il partito di 
maggioranza relativa. 

In casa democristiana l'insuccesso di Forte ha 
creato ulteriori elementi di preoccupazione sulla 
tenuta del partito in città. Il vicesegretario na-
rionale Enzo Scotti non va oltre la riproposizione 
dell'ipotesi, pochi mesi fa dimostratasi imprati
cabile, di un «patto a sei»: «La governabilità di 
Napoli passa necessariamente — ha detto — at
traverso una soluzione istituzionale che impegni 
anche il Pei». Ma a ribadire che questa e solo 
un'idea personale di Scotti — e non dell'intera 
De — ha provveduto lo stesso Mario Forte: «L'e-
sapartito è stato escluso quattro mesi fa, non 
vedo perché Io si debba riproporre proprio ora». 
Il sindaco dimissionario minimizza la sfiducia 
mostratagli dal Psi, fin quasi a negare la realtà: 
«E un fatto positivo — afferma - in quanto crea le 
condizioni per una presenza organica dei sociali
sti in giunta*. Sarebbe tutto qui il problema? E 
perche il PSI dovrebbe entrare in giunta ora do
po aver detto no quattro mesi fa? Di tatticismi e 
eli piccolo cabotaggio Napoli può anche morire. 
Eppure l'alternativa c'è. La atta è governabile. 

fnirchè si imbocchi la strada indicata dal Pei del-
a collaborazione tra le forze laiche e di sinistra. 

l'unica che ha anche la forza dei numeri. 

Luigi Vicinanza 


